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1. INTRODUZIONE E LOCALIZZAZIONE 
 
La presente relazione analizza gli aspetti di natura geologica e geomorfologica 
relativi al progetto di un nuovo centro di conferimento rifiuti solidi urbani in 
comune di Mappano, compreso tra strada Goretta (SP12) a Nord e via 
Cottolengo a Sud; l’ingresso avviene da via Cottolengo.  
Nelle Figg. 1.1 e 1.2 è visibile l’ubicazione dell’area di intervento su di un 
estratto di carta BDTRE e su foto aerea recente.  
 
Le caratteristiche dell’intervento sono visibili sulle tavole progettuali redatte 
dall’Arch. A. Morino dello Studio Dimensioni. Il progetto prevede la realizzazione 
di un locale per l’operatore, una tettoia aperta e la pavimentazione dell’area per 
la posa di n. 23 cassonetti di raccolta indifferenziata.  
La relazione si basa in particolare sui documenti cartografici esistenti, su  quanto 
osservato all’atto del sopralluogo e sugli esisti delle indagini reperite. 
 
Il lavoro è stato svolto nel rispetto di quanto previsto dalle normativa di legge con 
particolare riferimento al recente D.M. 17/01/2018 “Aggiornamento delle Norme 
Tecniche per le Costruzioni”. Nel capitolo 6 “Progettazione geotecnica” viene esplicitato 
che le scelte progettuali devono tener conto, fra gli altri, dei caratteri geologici del sito 
e che i risultati dello studio rivolto alla caratterizzazione e modellazione geologica 
debbono essere esposti in una specifica Relazione Geologica, quale relazione 
specialistica e quale elaborato integrante ed indispensabile del progetto, in riferimento 
ad ogni opera pubblica o privata che sia. 
La Relazione Geologica deve contenere la caratterizzazione e la modellazione geologica 
del sito consistenti nella ricostruzione dei caratteri litologici, stratigrafici, strutturali, 
idrogeologici, geomorfologici e, più in generale, di pericolosità geologica del territorio. 
Essa dovrà possedere, dunque, i contenuti minimi necessari alla caratterizzazione 
dell’opera, del contesto geologico e, pertanto, la fattibilità degli interventi, fornire 
elementi indispensabili per la loro progettazione e far sempre parte degli elaborati 
prodotti fin dalle prime fasi dell’iter autorizzativo e della progettazione. 
 

In questa fase vengono anche definiti i parametri geotecnici e sismici del sito. 
 
Per quanto riguarda la carta di sintesi della pericolosità geologica e dell'idoneità 
all'utilizzazione urbanistica (Fig. 1.3), allegata alla proposta tecnica di progetto 
preliminare del PRGC,  il lotto ricade in classe IIIa,  cioè in settori di territorio 
non edificati ad elevata pericolosità geomorfologica. Il lotto è perimetrato inoltre 
come EbA, cioè come area inondabile ad elevata pericolosità.  
L’articolo specifico tratto dalle NdA del PRGC (vedi a pag. 4) indica che occorre 
rispettare la fascia di inedificabilità di 10 m dal corso d’acqua che decorre in 
fregio al lotto (Rio Goretta) e che occorre mantenere l’invarianza idraulica. 
Le norme non riportano indicazioni circa gli “interventi di interesse pubblico non 
altrimenti localizzabili”, ma il caso in esame rientra certamente fra questi.  
Trattandosi di una proposta tecnica di progetto preliminare è chiaro che le 
indicazioni normative siano da considerarsi potenzialmente soggette a 
modifiche, per quanto riguarda invece le carte geologiche di analisi si osserva 
che sono state redatte con un notevole dettaglio  sulla base di tutti gli elementi 
a disposizione (fra cui le carte originarie dei PRGC dei comuni precedenti), e che 
sono quindi da considerarsi come rappresentative della reale situazione di 
dissesto idrogeologico.   
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Figg. 1.1 e 1.2 – Localizzazione su BDTRE e su foto aerea (Google Earth Pro) 

 

 



 

 
GEOL. MICHELANGELO DI GIOIA 

 

 

3 

 

 
 

Fig. 1.3 - Carta  di sintesi della pericolosità geologica e dell'idoneità 
all'utilizzazione urbanistica (PRGC Proposta Tecnica del Progetto Preliminare)  
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2.  QUADRO DEL DISSESTO  
 
Come già indicato sulla carta di sintesi il lotto in esame è perimetrato fra le aree 
inondabili ad elevata pericolosità (EbA).  L’inondabilità è determinata dal reticolo 
idrografico minore, caratterizzato dalla presenza di numerosi attraversamenti 
verosimilmente sottodimensionati. 
Sulla base delle informazioni raccolte l’allagamento di tali settori di territorio   
avviene più che altro in concomitanza degli eventi pluviometrici brevi e intensi, 
tipo i temporali estivi.  Il deflusso idrico osservato nel canali in zona è infatti 
spesso al limite della portata convogliabile ed è sufficiente l’intasamento parziale 
di uno dei numerosi attraversamenti per determinare la tracimazione.  
La foto sottostante, tratta da street view, mostra che il Rio Goretta, poco a 
monte del lotto di intervento attraversa intubato la strada Goretta (SP12).  
 

 
Fig. 2.1 – Attraversamento lungo via Goretta 

 
Nel seguito sono riportate tutte le carte disponibili circa il reticolo idrografico e il quadro 
del dissesto: 
Fig. 2.2 – quadro del dissesto 
Fig. 2.3 - reticolo idrografico e SICOD 
Fig. 2.4 - reticolo idrografico e opere idrauliche 
Fig. 2.5 - reticolo idrografico e direzioni di deflusso 

 
Per minimizzare il rischio di allagamenti della nuova stazione CDR, in accordo 
con il progettista, sono stati proposti i seguenti interventi: 
• sopraelevazione del piazzale di circa 20 cm rispetto al piano stradale di via 

Cottolengo, allineandosi allo stesso piano dei capannoni limitrofi verso Est, 
• ulteriore innalzamento di 15 cm della quota del marciapiede del locale 

operatore, 
• realizzazione di recinzione con muretto di altezza 30 cm rispetto ai terreni 

erbosi limitrofi, 
• realizzazione di caditoie in prossimità degli accessi carrai, 
• realizzazione di vasca di laminazione delle acque, opportunamente 

dimensionata, per il rispetto dell’invarianza idraulica, dotata di pompe 
temporizzate per il rilascio dell’acqua nella fognatura bianca al termine 
dell’evento meteorico.  

Stazione CDR 
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Fig. 2.2 – Estratto da Quadro del dissesto 

(PRGC Proposta Tecnica del Progetto Preliminare)  
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Fig. 2.3 – Estratto dalla carta del reticolo idrografico e SICOD  

(PRGC Proposta Tecnica del Progetto Preliminare)  
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Fig. 2.4- Estratto da carta del reticolo idrografico e opere idrauliche  

(a cura Geol. M. Balestro) 
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Fig. 2.5 – Estratto da carta del reticolo idrografico e direzioni di deflusso 

(a cura Geol. M. Balestro) 
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3.  INQUADRAMENTO GEOLOGICO – MODELLO GEOLOGICO 
 
La carta geologica-geomorfologica allegata alla proposta tecnica del progetto 
preliminare del PRGC, basata sulla cartografia CARG in scala 1:50.000, 
comprende il lotto nell’areale di affioramento dei terreni quaternari del 
Subsintema di Leinì. Si tratta di ghiaie sabbiose grossolane coperte da una coltre 
di spessore compreso tra 0.5 e 1.5 m costituita da limi (silt) sabbiosi debolmente 
alterati (Pleistocene sup.). 
 

 

 
 

 

Fig. 3.1 - Estratto dalla carta geologica-geomorfologica 

 (PRGC Proposta Tecnica del Progetto Preliminare)  
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Dal PRGC di Caselle, il cui territorio comunale comprendeva anche l’area in 
oggetto prima che venisse istituito il comune di Mappano, sono tratti alcuni dati 
stratigrafici nell’ambito territoriale circostante; la loro ubicazione è visibile in 
Fig. 3.2 e le relative stratigrafie sono riportate nel seguito.  
 
 

 
 

Fig. 3.2 - Ubicazione delle stratigrafie disponibili (dal PRGC di Caselle) 
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Tali stratigrafie evidenziano che la coltre di terreno limoso-sabbioso, 
denominato sovente come terreno vegetale, ha spessore variabile da 0.2 a 1.0 
m. Al di sotto seguono terreni ghiaiosi prevalenti e/o sabbie e ghiaie a scarso 
addensamento, con rare lenti isolate di limi argillosi grigiastri di spessore 
decimetrico.  
 
Dalle stratigrafie dei pozzi si evince che lo spessore della formazione ghiaioso-
sabbiosa quaternaria è di 16÷18 m; al di sotto inizia la classica sequenza 
“villafranchiana” con alternanza di potenti livelli limosi-argillosi e di livelli 
ghiaiosi. 
 
Nell’ambito del volume significativo di influenza delle fondazioni dei semplici 
fabbricati in progetto il modello geologico è quindi costituito da due strati: un 
orizzonte superficiale di limi sabbiosi (fino ad 1 m massimo di spessore) a cui 
fanno seguito terreni da ghiaiosi a sabbiosi con locali lenti decimetriche di limi 
grigiastri organici. 
 
 
 

 
 

4.  IDROGEOLOGIA  
 
Esiste una falda superficiale libera contenuta nell’acquifero ghiaioso, il cui livello 
si colloca a breve profondità dalla superficie. La carta idrogeologica del PRGC 
(Fig. 4.1) indica che in corrispondenza del lotto decorre all’incirca 
l’isopiezometrica di quota 243-244 m slm. Trovandosi il p.c. ad una quota 
stimata di  245÷246 m  (da carta BDTRE) ne deriva una soggiacenza (distanza 
tra livello falda e p.c.) di 1÷3 m. La falda è quindi molto superficiale, come 
testimonia la presenza di un laghetto poco a Sud (vedi Fig. 2.5).  
Tutti gli interventi previsti sono superficiali e non si avranno quindi interferenze 
con la falda idrica. 
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Fig. 4.1 – Estratto dalla carta idrogeologica 

 (PRGC Proposta Tecnica del Progetto Preliminare)  
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5.  INVARIANZA IDRAULICA  
 
Il principio dell’invarianza idraulica sancisce che la portata al colmo di piena 
risultante dal drenaggio di un’area debba essere costante prima e dopo la 
trasformazione dell’uso del suolo in quell’area medesima. 
Importante è calcolare il volume minimo di invaso  necessario  al fine di 
contenere gli apporti di pioggia ricadente sull’area esaminata. 
Il foglio elettronico utilizzato per il calcolo del volume di invaso considera 
un’altezza di pioggia relativa ad un tempo di ritorno di 20 anni. 
Il metodo prende in considerazione le percentuali delle superfici permeabili e 
impermeabili prima e dopo l’intervento in relazione all’estensione dell’area, 
anche mediante l’assegnazione di appositi coefficienti di deflusso già stabiliti 
(0.2 per superfici permeabili e 0.9 per superfici impermeabili), e utilizzando i 
coefficienti della curva di probabilità pluviometrica relativa alla cella 
pluviometrica in cui ricade il sito in esame.   
 
Secondo il progetto redatto a cura dell’Arch. Morino dello Studio Dimensioni le 
superfici da tenere in conto sono riportate sul seguente foglio di calcolo. 
 
Utilizzando lo schema di calcolo riportato in pagina seguente ne risulta un 
volume minimo di invaso pari a circa 35 mc . 
 
Il volume di invaso (35 mc in totale) dovrà essere contenuto entro apposita 
vasca interrata (o più vasche). La vasca dovrà essere zavorrata o ancorata in 
modo da contrastare la sottospinata idraulica determinata dalla falda idrica, il 
cui livello è prossimo alla superficie (1÷3 m). 
Lo svuotamento della vasca nella fognatura bianca tramite le pompe adibite allo 
scopo può già avvenire nel corso dell’evento meteorico stesso, a condizione che 
la portata in uscita non sia superiore a 5.8 l/s.   
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CALCOLO DEI VOLUMI MINIMI PER L'INVARIANZA IDRAULICA

(inserire i dati esclusivamente nei campi cerchiati)

Superficie fondiaria = 2.922,90 mq inserire la superficie totale dell'intervento

ANTE OPERAM

Superficie impermeabile esistente = 789,73 mq inserire il 100 % della superficie impermeabile 

e il 50% della superficie di stabilizzato/betonella

Imp° = 0,27

Superifice permeabile esistente = 2.633,17 mq inserire il 100 % della superficie permeabile (verde o agricola)

e il 50% della superficie di stabilizzato/betonella

Per° = 0,90

Imp°+Per° = 1,17 corretto: risulta pari a 1

POST OPERAM

Superficie impermeabile di progetto = 2.726,08 mq inserire il 100 % della superficie impermeabile 

e il 50% della superficie di stabilizzato/betonella

Imp = 0,93

Superficie permeabile progetto = 196,82 mq inserire il 100 % della superficie permeabile (verde o agricola)

e il 50% della superficie di stabilizzato/betonella

Per = 0,07

Imp+Per = 1,00 corretto: risulta pari a 1

INDICI DI TRASFORMAZIONE DELL'AREA

Superficie trasformata/livellata = 2.922,90 mq

I = 1,00

Superficie agricola inalterata = 0,00 mq

P = 0,00

I+P = 1,00 corretto: risulta pari a 1

CALCOLO DEI COEFFICIENTI DI DEFLUSSO ANTE OPERAM E POST OPERAM

f° = 0.9 x Imp° + 0,2 x Per° = 0,9 x 0,27 + 0,2 x 0,90 = 0,42

f = 0.9 x Imp + 0,2 x Per = 0,9 x 0,93 + 0,2 x 0,07 = 0,85

CALCOLO DEL VOLUME MINIMO DI INVASO

w=w° (f/f°)(1/(1-n)) - 15 I – w°P = 50 x 2,68 - 15 x 1,00 - 50 x 0,00 = 119,09 mc/ha w

W = w x Superficie fondiaria (ha) = 119,09 x 2.923 : 10.000 = 34,81 mc W

DIMENSIONAMENTO STROZZATURA

Portata amm.le (20 l/sec/ha) 5,85 l/sec portata ammissibile in uscita dall'invaso di laminazione

Battente massimo 0,65 m battente sopra l'asse della condotta di scarico dell'invaso di laminazione

Sezione massima condotta di sca 2728 mm2

DN max condotta di scarico 59 mm
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6.  CARATTERIZZAZIONE SISMICA  
 
Sotto il profilo normativo, ai sensi della “Deliberazione della Giunta Regionale 
30 dicembre 2019, n. 6-887 OPCM 3519/2006. Presa d'atto e approvazione 
dell'aggiornamento della classificazione sismica del territorio della Regione 
Piemonte, di cui alla D.G.R. del  21 maggio 2014, n. 657656”, il Comune di 
Mappano ricade attualmente in Zona 3 di sismicità. 
 
Per quanto riguarda la definizione della velocità equivalente e della conseguente 
categoria di sottosuolo occorre sottolineare che i terreni di sottofondo sono di 
natura prevalentemente ghiaioso-sabbiosa, poco addensati in superficie ma con 
addensamento crescente con la profondità. 
Con criterio cautelativo, in assenza di prove sismiche dirette, si assegna una 
categoria C di sottosuolo.   
 

 
 
La categoria topografica assegnata è la T1 poiché l’ambito territoriale è 
pianeggiante.  
 

 
 
Verifica a liquefazione 
Facendo riferimento alle NTC 2018 i terreni di sottofondo delle fondazioni 
devono essere stabili nei confronti della liquefazione, intendendo con tale 
termine quei fenomeni associati alla perdita di resistenza al taglio o ad accumulo 
di deformazioni plastiche in terreni saturi, prevalentemente sabbiosi, sollecitati 
da azioni cicliche e dinamiche che agiscono in condizioni non drenate. In questo 
caso la problematica della liquefazione è da escludersi in quanto l’accelerazione 
massima attesa al piano campagna (amax) in assenza di manufatti (condizioni di 
campo libero) risulta minore di 0,1g (0.075g).  
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7.  ASPETTI GEOTECNICI E CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
Il modello geotecnico ricalca ovviamente il modello geologico. Lo strato più 
superficiale è  costituito dalla coltre di terreno limoso-sabbioso (fino ad 1 m 
massimo di spessore) a cui fa seguito uno strato di terreni da ghiaiosi a sabbiosi 
con locali lenti decimetriche di limi grigiastri organici. 
 
Occorre inoltre sottolineare che la pericolosità da inondazione del lotto dovrà 
essere minimizzata tramite la sopraelevazione del piazzale di circa 20 cm 
rispetto al piano stradale di via Cottolengo con un ulteriore innalzamento di 15 
cm della quota del marciapiede in corrispondenza del locale operatore.  
Per tale motivo dal punto di vista geotecnico è necessario considerare un 
ulteriore strato superiore, che dovrà essere costituito da terreni di elevata 
qualità geotecnica: ghiaie sabbiose appartenenti alla classe A1-a della 
classificazione stradale CNR UNI 10006 o materiale riciclato di analoga qualità 
geotecnica. 
Tale “orizzonte di sopraelevazione” avrà uno spessore che varierà 
indicativamente da 20 a 40 cm e sarà realizzato con cura, mettendo in atto 
un’adeguata compattazione con rullo vibrante.  
 
La tettoia e il locale per l’operatore avranno le fondazioni verosimilmente 
appoggiate su tale strato di terreni compattati, ma per il dimensionamento 
delle stesse, con criterio conservativo, si preferisce considerare come terreno 
di sottofondo unicamente lo strato superficiale limoso-sabbioso. 
A tale strato sono stati assegnati i seguenti parametri caratteristici, attuando 
una stima ragionata e cautelativa e facendo riferimento alle usuali correlazioni 
di letteratura: 
 

• suolo limoso-sabbioso a consistenza medio-bassa  
• angolo di resistenza al taglio:  26° 
• coesione: 0 kN/m²  
• densità naturale: 18 kN/m³ 

 
Per completezza si caratterizzano anche i depositi ghiaioso-sabbiosi sottostanti: 
 

• depositi ghiaiosi a sabbiosi con locali lenti decimetriche di limi grigiastri 
organici, moderatamente addensati 

• angolo di resistenza al taglio:  31° 
• coesione: 0 kN/m²  
• densità naturale: 19÷20 kN/m³ 

 
Il lotto scelto dal comune come nuova stazione di conferimento dei rifiuti solidi 
urbani risulta inondabile da parte del reticolo idrografico minore con 
pericolosità elevata, , ed è classificato in classe IIIa sulla recente carta di sintesi 
della pericolosità geologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica.   
 
Considerando l’intervento come “di interesse pubblico non altrimenti 
localizzabile” il lotto dovrà essere soggetto ad una serie di interventi finalizzati 
alla minimizzazione dei rischio di inondabilità, così come descritti al cap. 2.  Tali 
tipologie di intervento sono state condivise con il progettista.  
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A meno di una sopraelevazione di entità notevolmente superiore a quella 
indicata non è possibile garantire la completa eliminazione del rischio, 
soprattutto per il fatto che i fattori predisponenti l’esondazione sono correlati a 
situazioni non sempre prevedibili. In linea di principio attuare una frequente 
manutenzione e pulizia dei nodi idraulici e degli attraversamenti  riduce di molto 
il rischio di tracimazioni e dei conseguenti allagamenti.  
 
 

Dott. Geol. Michelangelo DI GIOIA 

N. 145 Ordine dei Geologi del Piemonte 

 
 
 
 


